
IL REGNO DELLE DUE SICILIE



ORIGINE

Prima della Rivoluzione francese del 1789 e 
delle successive campagne napoleoniche, la 
dinastia dei Borbone aveva regnato sui 
medesimi territori sin dal 1734, ma essi 
risultavano divisi in due reami distinti: il Regno 
di Napoli e il Regno di Sicilia. 

Un anno dopo il Congresso di Vienna 1815, il 
sovrano Ferdinando I di Borbone riunì in 
un'unica entità statuale i due reami, attraverso 
la Legge fondamentale del Regno delle Due 

Sicilie dell'8 dicembre 1816

Il Regno delle Due Sicilie fu una monarchia 

assoluta che governò l'Italia meridionale e 

la Sicilia tra il 1816 e il 1861, ovvero 

dalla Restaurazione all'Unità d'Italia.

La suddivisione amministrativa del Regno 

delle Due Sicilie dal 1817era basata su una 

struttura a 4 livelli. Le divisioni di primo 

livello, dette provincie erano 22



L’INDUSTRIALIZZAZIONE DEL REGNO

L'8 novembre 1830, il regno passò a Ferdinando II, allora solo ventenne. Il 
giovane sovrano dimostrò subito idee liberali 

Il suo governo fu caratterizzato da riforme volte a migliorare l’economia e 

l'amministrazione dello Stato. In particolare in campo finanziario fu attuata 

una notevole diminuzione della fiscalità, resa possibile, tra l'altro, da 

un'oculata spesa pubblica e dalla diminuzione delle spese di corte



SUCCESSI IN CAMPO ECONOMICO

Svariati furono i primati tecnici registrati durante il regno di

Ferdinando II. In Campania nacque il maggior complesso industriale

metalmeccanico d'Italia (Pietrarsa, oggi museo) con oltre mille

addetti, la maggior industria navalmeccanica d'Italia (a Napoli e a

Castellammare di Stabia, quest'ultimo, con 1.800 operai, era il primo

d'Italia per grandezza), la prima nave da guerra a vapore d'Italia, la

prima nave a propulsione ad elica, la prima ferrovia e prima stazione

in Italia (1839, la Napoli-Portici), la prima galleria ferroviaria del

mondo (presso Nocera), il primo sistema di fari lenticolari in Italia, il

primo osservatorio sismologico al mondo (Osservatorio Vesuviano)

A causa però del suo temperamento reazionario e del perdurante 

contrasto con i ceti dirigenti, il suo regno fu sconvolto dai moti 

rivoluzionari del 1848. Dopo un breve esperimento costituzionale, il 

Regno fu segnato fino al termine della sua vita (1859) da una 
progressiva stretta in senso fortemente assolutista e conservatore

Museo nazionale 

ferroviario di Pietrarsa



FRANCESCO II

Francesco II salì al trono a soli 23 anni il 22 maggio del 1859 

assieme alla sua giovane consorte, Maria Sofia di Baviera (sorella 

della famosa «Sissi», moglie dell'imperatore Francesco Giuseppe). 

Travolto dagli eventi non riuscì a rompere l'isolamento politico 

del regno e a impedirne la dissoluzione, nonostante la 

concessione della Costituzione e la sostituzione della vecchia 

classe dirigente ferdinandea con personaggi di fede liberale

L'impresa di Garibaldi stupì i contemporanei per la rapidità con cui i Mille riuscirono a 

conquistare il regno, nonostante l'iniziale disparità delle forze in campo. Dopo la decisiva 

occupazione della Sicilia, nel reame avvennero insurrezioni guidate dai numerosi liberali di 

nuova e vecchia data che, non soddisfatti dagli ordinamenti costituzionali concessi dal governo 

borbonico, si schierarono decisamente a favore dell’unificazione



La decisione dell'annessione immediata delle Due Sicilie al Regno di

Sardegna fu fortemente voluta da Cavour, che, spaventato dalla prospettiva

di un'affermazione democratico-popolare e repubblicana nei territori

meridionali conquistati da Garibaldi, fece di tutto affinché la spedizione dei
Mille non scivolasse verso una soluzione di sinistra

L’UNITA’ D’ITALIA

Formalmente, le Due Sicilie furono annesse a larga maggioranza

al Piemonte-Sardegna dopo l'esito dei due plebisciti d'annessione

tenutisi nelle province napoletane e nelle province siciliane il 21 ottobre 1860



IL NUOVO REGNO Proclamazione del Regno d’Italia 1861

Continuazione del Regno di Piemonte e Sardegna. 

Primo re Vittorio Emanuele II.

Estensione a tutto il territorio delle leggi 

piemontesi e della costituzione: Statuto Albertino 
emanato nel 1848 dal re Carlo Alberto

Il Regno Delle Due Sicilie cessò formalmente di

esistere con l'elezione del nuovo parlamento

italiano il 27 gennaio 1861, successiva ai

plebisciti d'annessione



LA NASCITA DEL REGNO D’ITALIA

Nel 1866 l’Italia dichiara guerra 

all’Austria (terza guerra di 

indipendenza) e conquista il Veneto

Nel 1870 (breccia di porta Pia) il 

regno si annette lo Stato pontificio



STATUTO ALBERTINO

• Il re detiene il potere esecutivo, nomina e revoca i suoi 
ministri, influenza il potere legislativo

• Due camere: Camera dei Deputati eletta a suffragio 
limitato per censo e Senato i cui membri a vita sono 
nominati dal re

• Riconoscimento formale dei diritti di libertà salva la 
possibilità della legge di restringerli

• Costituzione flessibile, basta una legge ordinaria per 
modificarla



Processo di democratizzazione:

• diritto di voto senza limiti di censo (1882) ma 

esclusione degli analfabeti.

• 1912 voto esteso a tutti i maschi superiori ai 30 anni. 

• 1919 voto a tutti i maschi di 21 anni (suffragio 

universale maschile)

DIRITTO DI 

VOTO

Divisione dei poteri



I PROBLEMI DEL 

NUOVO STATO

Questione istituzionale: unificare leggi e amministrazioni

Questione finanziaria: mancanza di risorse a causa 

di casse statali vuote per spese belliche. 

Creazione di una moneta unica

Questione strutturale: mancanza di infrastrutture, 

analfabetismo

Questione economica:  povertà diffusa nel 

meridione, brigantaggio

Questione territoriale: completamento dell’unità 

con Venezia e Roma

Questione romana: ostilità della chiesa 

rafforzata dopo il 1870 e la presa di Roma



LA SITUAZIONE POLITICA DOPO L’UNITA’

L’Italia dopo l’unità è governata da due 

schieramenti politici composti da personalità 

che a vario titolo hanno partecipato alla 

costruzione del nuovo stato

DESTRA STORICA 1861 – 1876

• Formata da politici conservatori, monarchici 

e cattolici favorevoli ad un accordo con la 

chiesa.

• Estrazione sociale:  proprietari terrieri, 

tendenzialmente liberisti in economia, 

• Rimane al potere fino al pareggio di bilancio 

ottenuto da Quintino Sella nel 1876

SINISTRA STORICA 1876 – 1896

• Formata da politici repubblicani e anticattolici.

• Estrazione sociale: intellettuali e 

professionisti, interessati alle condizioni di vita 

delle classi più povere ma lontani dal pensiero 

marxista, protezionisti in economia

• Sale al potere guidata da Agostino Depretis



LA RICCHEZZA DEL SUD

Quando Garibaldi, prima del 1860, si incontrò in America Latina con gli emigrati, 

questi erano quasi tutti settentrionali. I meridionali, a quel tempo, a casa loro ci 

stavano bene. Il Regno delle due Sicilie possedeva la seconda flotta di Europa, un 

debito pubblico ininfluente, una moneta forte. 

Anche in Sicilia, al pari dei territori 

continentali del Regno di Napoli, 

era tutto un fiorire di iniziative 

economiche

Fiorenti erano anche le attività cantieristiche, metalmeccaniche, chimiche, della lavorazione del cotone e del 

lino, l’industria conserviera, la produzione e la commercializzazione dei vini e l’estrazione e la lavorazione 

dello zolfo, quest’ultima la più importante e ricca d’Europa

Vero fiore all’occhiello dell’economia 

isolana era la flotta mercantile con 

la compagnia Florio che gareggiava con le 

principali marinerie del Mediterraneo



POLITICA ECONOMICA DELLA DESTRA STORICA

Nei primi anni del Regno d’Italia, le politiche economiche della 

Destra Storica si concentrarono su tre questioni generali: lo 

sviluppo di infrastrutture su scala nazionale; la liberalizzazione 

del commercio; ed il risanamento di bilancio.

I governi della Destra Storica seguirono politiche di libero 

scambio, con abbattimento dei dazi doganali,  non solo per 

motivi ideologici, ma anche per perseguire l'integrazione 

economica dell'Italia nel commercio internazionale.

Lo sviluppo della rete ferroviaria era considerato uno strumento 

essenziale di sviluppo nazionale. Nei primi venti anni dopo 

l'unificazione, la rete ferroviaria nazionale si estese rapidamente



La situazione finanziaria del nuovo stato era molto grave e raggiungeva un 

deficit elevatissimo nel bilancio dello Stato. L’unificazione del debito 

pubblico inoltre ripartì gli oneri delle guerre piemontesi e della costruzione 

di reti ferroviarie tra tutte le regioni d’Italia.

Era necessario garantire nuove entrate per il pareggio, obiettivo primario 

della destra storica.

Al fine di contribuire al risanamento delle finanze pubbliche, fu introdotta 

la tassa sul macinato, ideata tra gli altri da Quintini Sella, ed entrata in 

vigore il 1^ gennaio 1869. 

L’imposta sulla macinazione del frumento e dei cerali in genere ebbe come effetto più diretto un forte 
incremento del prezzo del pane e la chiusura di molti piccoli mulini

La nuova tassa contribuì, insieme con l’imposta di ricchezza mobile, al raggiungimento del pareggio di bilancio 
nel 1876, ma diffuse il malcontento nelle classi sociali più povere

A seguito dell'introduzione della tassa scoppiarono in tutta Italia violente rivolte, che furono 
represse duramente, a volte nel sangue, come i fasci siciliani

IL PAREGGIO DI BILANCIO



IL CORSO FORZOSO

La decisione di imporre il corso forzoso venne presa in Italia nel 1866, alla vigilia della terza 
guerra d'indipendenza venne temporaneamente abolito tra il 1881 e il 1893 

Con corso forzoso, detto anche sistema a carta moneta inconvertibile, si intende un 

sistema monetario in cui vige la non convertibilità tra la moneta e l'equivalente in metallo 
prezioso (sistema aureo).

Con il corso forzoso, il deficit statale viene finanziato emettendo moneta in misura superiore 

alle riserve di metallo prezioso possedute dalla banca centrale senza con questo procedere 

alla svalutazione della parità aurea. Il mercato reagisce con una perdita di valore della moneta

Nei decenni successivi le difficoltà economiche che si presentarono, come negli anni della Prima guerra 

mondiale, costrinsero più volte il governo a ripristinare un sistema monetario cartaceo a corso forzoso.

A seguito del provvedimento si manifestò un incremento del prezzo dei beni e dei servizi, 

per via della progressiva diminuzione del potere d’acquisto della moneta

Il 24 agosto 1862 Vittorio Emanuele II firmò la legge 

di unificazione del sistema monetario. La lira italiana 

sostituiva le monete precedenti e sarebbe durata sino 

all'introduzione dell'euro.



IL SISTEMA BANCARIO

Tutte le banche menzionate emettevano biglietti 

in lire convertibili in oro, e operavano in 

concorrenza fra loro. Due di esse erano 

pubbliche, Banco di Napoli e Banco di Sicilia, le 

altre private, ma vigilate dallo Stato.

Al Nord la Banca Nazionale nel Regno d'Italia (che veniva 

dalla fusione fra la Banca di Genova e la Banca di Torino); al 

Centro la Banca Nazionale Toscana, affiancata nel 1863 

dalla Banca Toscana di Credito per le Industrie e il 

Commercio d'Italia; al Sud il Banco di Napoli e il Banco di 

Sicilia. Quando, dopo l'annessione di Roma nel 1870, la 

Banca degli Stati pontifici divenne Banca Romana, gli istituti 

di emissione diventarono sei.

Per riuscire a creare il monopolio dell’emissione e 

concentrarlo nella Banca d’Italia (1893) si dovette 

aspettare il 1926 , 65 anni dopo l’unità

L’Italia unita ebbe una moneta unica (la lira italiana,

creata con la legge Pepoli del 1862) ma una

circolazione cartacea spezzettata, perché quasi tutti gli

istituti operanti nei vecchi Stati mantennero la facoltà di

emettere biglietti nel nuovo regno.



IL DIVARIO NORD SUD

Lo sviluppo capitalistico non toccò il Sud e l’abbattimento dei dazi 
doganali fino all’80% finì per dare il colpo di grazia alla poche industrie 
presenti al Sud, disarmate di fronte alla concorrenza dei prodotti esteri.

Nel primo ventennio unitario il divario strutturale tra Nord e Sud non si era particolarmente aggravato perché 

l’agricoltura del Sud aveva visto progredire la sua produzione dal punto di vista quantitativo e qualitativo grazie 

agli scambi internazionali. D’altra parte l’industria non aveva ancora un ruolo importante nell’economia italiana 

e quindi le differenze tra il Nord ed il Sud non erano ancora pronunciate in questo settore

Il divario verrà accentuato nel decennio 1877-1887 a fronte 

della crisi agraria, conseguenza dell’avvenuta unificazione del 

mercato mondiale resa possibile dalla discesa dei costi di trasporto 

per lo sviluppo delle comunicazioni ferroviarie e della navigazione 

a vapore. 



IL PROTEZIONISMO

Grandi vittime del protezionismo furono le colture di

esportazione e soprattutto la viticoltura, che si era

diffusa nelle Puglie. Il blocco all’esportazione del vino,

per la “guerra doganale” con la Francia, ed in genere

delle colture pregiate, specie prodotti ortofrutticoli,

seguito dalla crisi dell’olivicoltura apriva un periodo di

grandi difficoltà per tutto il settore più moderno

dell’agricoltura meridionale

Negli ultimi decenni dell'Ottocento nell'Italia di Depretis e Crispi, sinistra storica, la "guerra 

delle tariffe" contrappose Francia e Italia tra il 1888 e il 1892, in seguito all'adozione italiana 

di tariffe protezionistiche. Questa svolta provocò la reazione politica ed economica degli altri 

paesi avanzati, con l'apertura di vere e proprie "guerre commerciali", le cui conseguenze furono 

molto gravi per l'agricoltura italiana, soprattutto del Sud



IL BRIGANTAGGIO :CAUSE

A tutto ciò si aggiunse l'istituzione del servizio militare obbligatorio di 

massa (tramite coscrizione) - che precedentemente col governo 

borbonico era obbligatorio, ma soggetto a sorteggio per il suo 

svolgersi, ed era evitabile col riscatto -

Dopo il raggiungimento dell'unità d'Italia, diverse fasce della popolazione meridionale cominciarono 

a manifestare un crescente malcontento verso il processo di unificazione. Ciò era generato da un 

improvviso peggioramento delle condizioni economiche dei braccianti della provincia meridionale, 

che erano abituati a una condizione economica povera ma sopportabile (caratterizzata da un costo 

della vita moderato, da una bassa pressione fiscale e dalla libera vendita dei prodotti agricoli),cosa 
che cambiò radicalmente col nuovo regno

Un altro importante motivo che spinse alla rivolta i contadini 

fu la privatizzazione delle terre demaniali a vantaggio dei 

vecchi e nuovi proprietari terrieri, che così ampliarono 

legalmente i loro possedimenti in cambio di un maggior 
controllo del territorio e della fedeltà al nuovo governo.



IL BRIGANTAGGIO: CAUSE

In tale contesto si cominciarono a formare, 

oltre alle bande di contadini e pastori che si 

davano al brigantaggio come estrema 

forma di protesta, anche gruppi organizzati 

di ex soldati del disciolto esercito borbonico 

rimasti fedeli alla deposta dinastia 

borbonica. Tra questi si inserirono anche 
malviventi e latitanti di vecchia data.



LA REPRESSIONE DEL BRIGANTAGGIO

Gli strumenti a disposizione della repressione, 

oltre alla lotta armata, furono la moltiplicazione 

delle taglie e l'istituto del domicilio coatto, 

introdotto dalla legge Pica, emanata il 15 

agosto 1863, che colpiva non solo i presunti 

briganti, ma affidava al giudizio dei tribunali 

militari anche i loro parenti o semplici sospetti 

di manutengolismo (ossia collaborazione) coi 

briganti.

La legge Pica restò in vigore fino al 31 
dicembre 1865



A cavallo degli anni 1862-1864 le truppe dedicate alla 

repressione vennero aumentate sino a 105.000 soldati, circa i 

due quinti delle forze armate italiane del tempo. Il 

generale Emilio Pallavicini, che alla dura repressione preferiva 

favorire il "pentitismo" tra i briganti, giunse ad eliminare le 
grandi bande a cavallo con i loro migliori comandanti

Nel 1869 furono catturati i guerriglieri delle ultime grandi 

bande con cavalleria e a gennaio 1870 il governo italiano 

soppresse le zone militari nelle province meridionali, 

sancendo così la fine ufficiale del brigantaggio.

Alla fine del brigantaggio contribuì anche il cessare 

dell'appoggio da parte dello Stato pontificio, che per i primi 

anni costituiva una terra di rifugio ed asilo a tutti quelli che 

sconfinavano nel suo territorio.

LA FINE DEL BRIGANTAGGIO


